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7 Vizi. Troppi uomini “super” nella storia (e senza talento)
LUCIA BELLASPIGA

il più grave tra i vizi capitali, origine di tut-
ti gli altri. È la superbia, parola dall’eti-
mologia controversa nel suffisso finale,
ma lampante nella sua parte iniziale, quel

"super" che già la dice lunga: superbo è l’uomo si-
curo di essere al di sopra degli altri, di non essere

affatto uguale a loro, di meritare certamente di
più, di valere di più, di "essere" di più. Convin-
to di questo, trova quindi naturale l’inferiorità
degli altri e non ritiene una colpa calpestarli.

Gli esempi si sprecano: l’intera storia è costellata
di molti uomini e qualche donna seriamente con-
vinti di essere "super"; dalla notte dei tempi c’è chi
decide di accumulare ricchezze e potere e per que-
sto manda a morire i "suoi" uomini; da quando
esiste l’uomo, c’è chi si arroga il diritto di uccide-
re, addirittura secondo "giustizia" (dalla A di Af-
ghanistan alla Z di Zimbabwe, sono 58 le nazioni
che mantengono la pena capitale): o chi si pro-
clama nobile, indossa una corona e dà ordini in-
discutibili... Ma anche il comportamento molto
più moderno di chi evade il fisco o sfreccia in cor-

sia d’emergenza mentre "gli altri" stanno in coda
parte dalla stessa presunzione che «io sono io». Pri-
va, ovviamente, di qualsiasi fondamento.
La superbia, infatti, è caratterizzata dalla soprav-
valutazione delle proprie doti, vere o presunte.
Cosa ben diversa, invece, è essere consci dei pro-
pri meriti, senza per questo disprezzare gli altri.
Non si chiede, insomma, di simulare troppa mo-
destia (la falsa umiltà – avverte sant’Agostino – è
peggiore della superbia), ma di comprendere che
bellezza e talenti sono un dono ricevuto, un do-
no che ci rende più fortunati, mai superiori. 

Anche le guerre derivano dalla superbia, così co-
me il razzismo, lo sfruttamento dei popoli, l’ac-
cettazione serafica che il 90% delle risorse plane-
tarie bastino al lusso del 10% di umanità ricca e
alla carestia del restante 90%. «Io sono io», anche
se magari quelle risorse erano tue. E l’aborto? De-
cido io se tu, uomo feto, puoi nascere o se invece
la tua unica occasione a me non garba. E così l’eu-
tanasia del disabile, la compravendita dell’utero,
lo sfruttamento dei minori, delle donne, dei mi-
granti... 
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immaginazione cattolica in lettera-
tura è viva e vegeta e continua ad i-
spirare scrittori e poeti che si sento-
no a legati a Dio perché sono stati
cresciuti da cattolici, anche se non
praticano più, oppure sono arrivati
alla fede da un passato agnostico o

ateo. O, infine, stanno ancora cercando quel mistero
che li ispira. Nel centro di una Inghilterra ormai se-
colarizzata, a Birmingham, cuore della Rivoluzione
industriale, il Tablet, il più famoso settimanale cat-
tolico inglese, ha riunito, per una
due giorni letteraria, firme famose,
come David Lodge e David Al-
mond, per discutere di "immagi-
nazione cattolica" e festeggiare i
suoi 175 anni.
«Trent’anni fa non avremmo potu-
to riunire poeti e scrittori che par-
lano di cattolicesimo come tema
delle loro storie. C’è una nuova vi-
talità tra giovani artisti, cresciuti
senza sapere neppure cos’è la reli-
gione, che scoprono la fede per la
prima volta», spiega Brendan Wal-
sh, uno degli organizzatori del fe-
stival.
Steve Ely, poeta che racconta nel-
le sue raccolte, Englaland e O-
swald’s Book of hours, la religiosità
popolare di una Inghilterra catto-
lica precedente la Riforma di En-
rico VIII, dice di «essere sempre
stato attratto dalla Chiesa» anche
se è cresciuto in un ambiente com-
pletamente agnostico. «Nel 2010 –
aggiunge – ho deciso di fare il grande passo e di-
ventare cattolico. Mi sento a mio agio nella Chiesa
come se ne avessi fatto parte per tutta la vita. Que-
sto mio viaggio verso la fede è stato, insieme, esteti-
co e spirituale». Per Ely immaginazione cattolica vuol
dire preservazione della natura, nella quale si trova
Dio, e visione di noi stessi come membri di una co-
munità più ampia.
Anche Carlene Bauer, autrice di Not That Kind of Girl
e Frances and Bernard, si sente parte del cattolicesi-
mo e ritrova la fonte della sua ispirazione nella fede
alla quale è arrivata da un passato evangelico prote-
stante: «Vorrei comunicare ai miei lettori la gioia che
provo per le cose di questo mondo attraverso la de-
scrizione di come suona, odora e sente perché, per u-
no scrittore cattolico, il mondo è carico della gran-
dezza di Dio, “segno visibile di Grazia invisibile”, co-
me diceva sant’Agostino».
Per lei immaginazione cattolica è padroneggiare i
dettagli concreti della vita di tutti i giorni. «La scrit-
trice americana Flannery O’Connor, alla quale mi i-
spiro, sosteneva che, quando uno scrittore vuole il-
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L’intervento
David Lodge: «Santi 
e peccatori tornano 
a ispirare la narrativa»
DA BIRMINGHAM

toccato a David Lodge, forse il più famoso scritto-
re satirico inglese contemporaneo, inaugurare il Fe-
stival di Birmingham con una riflessione sulle for-
me che l’immaginazione cattolica ha assunto nel-

le diverse epoche. Vivissima nell’Europa cristiana di Dante
Alighieri e Geoffrey Chaucer, l’im-
maginazione cattolica attraversò
una forte crisi in seguito alla Rifor-
ma protestante, che costrinse mol-
ti scrittori a scegliere tra una delle
due Chiese, e finì a suo parere per
tacere del tutto nel secolo dicias-
settesimo e diciottesimo.
Per Lodge, in Inghilterra, bisogna
arrivare al 1829, quando ai catto-
lici vennero restituiti i diritti civi-
li, per poter parlare di una rina-
scita della cultura cattolica, grazie
in particolare al Movimento di
Oxford guidato da John Henry
Newman. Il famoso intellettuale
e cardinale avrebbe aperto strada
a grandi autori come Evelyn Wau-
gh, Graham Greene e Muriel
Spark, che «saltando dentro una
nuova fede religiosa in età adulta
vissero una nuova creatività».
Per alcune firme contemporanee,
sempre secondo Lodge, il viaggio
è stato anche più avventuroso: «Anziché da un anglica-
nesimo molto vicino alla Chiesa cattolica verso Roma, il
percorso ora va da un ateismo militante alla fede religio-
sa». Il poeta Michael Symmons Roberts, che fra l’altro ha
partecipato al Festival, ha studiato filosofia e poi teolo-
gia a Oxford con l’intenzione di convertire i suoi compa-
gni al rifiuto della religione, ma ha finito per convertirsi
poi egli stesso al cattolicesimo, nel quale radica la sua im-
maginazione artistica «combinando concetti cristiani
tradizionali con temi secolari moderni».
Né si può dire però, ancora secondo Lodge, che l’ab-
bandono della Chiesa inaridisca uno scrittore allevato
nella fede di Roma. Secondo l’autore di Il professore va
al congresso, può anzi capitare il contrario, come dimo-
stra il caso di James Joyce, l’opera del quale è satura di cat-
tolicesimo. Emerge nelle opere letterarie del XX secolo di
autori francesi come Georges Bernanos, François Mau-
riac e Charles Péguy, il rapporto simbiotico tra santi e
peccatori che influenzò Graham Greene, assieme all’idea
che chi mette la propria anima a rischio è più autentica-
mente religioso di chi vive con tiepidezza la fede. Per Lod-
ge è stato proprio Greene, nel romanzo Fine di una sto-
ria, ad affrontare, con coraggio e immaginazione, la dif-
ficile sfida di presentare i valori del cattolicesimo ai non
credenti di una società secolarizzata senza alienarli. Og-
gi «gli scrittori che stati allevati nella Chiesa cattolica o vi
hanno aderito successivamente in qualche maniera con-
tinuano a trovare il suo linguaggio, la sua liturgia e le sue
tradizioni molto utili anche ai fini della loro immagina-
zione, nonostante i dubbi e le riserve che possono espri-
mere», ha detto Lodge nella conclusione del suo inter-
vento. «Il materialismo e l’ateismo alla Richard Dawkins
trionfante alla fine del secolo scorso infatti viene sempre
più spesso criticato e rifiutato».

Silvia Guzzetti
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Per il più famoso
autore satirico
d’oltreManica
l’ateismo 
alla Richard
Dawkins è sempre
meno influente

FILM. Ralph Fiennes e Julianne Moore in «Fine di una storia», tratto da un romanzo di Graham Greene.

Una band di scrittori rende omaggio a Bob Dylan
ROBERTO MUSSAPI

el suo racconto “Just Like a
Little Girl”, impeccabile, ele-
gante, Helena Janeczek, ac-
cingendosi, come altri undi-

ci autori italiani, a celebrare con un o-
maggio narrativo il grande Bob Dylan,
confessa che, essendo la sua memo-
ria  quella dei pesci rossi, di quel me-
morabile concerto a Norimberga ri-
corderebbe poco, avendo allora 13
anni, ma fortunatamente, grazie a
Wikipedia, può ricostruire la sua av-
ventura. Con questo incipit la scrit-
trice, pronuncia un’implicita affer-
mazione di poetica, definisce lo spa-
zio del tempo e del ricordo in  lette-
ratura. Era allora adolescente, ricor-
da molto di sé, di suo padre, della ca-
sa in cui abitava con la famiglia in quel
periodo, dei panini confezionati dal-

la madre. Ma poco dell’evento. Del
grande concerto, il palco montato
dalla parte opposto a quello che era
stato il podio di Hitler.
Ottantamila tedeschi che voltavano il
tergo al pulpito del dittatore e porge-
vano lo sguardo, l’ascolto, l’anima al
menestrello allora già ultratrentenne,
e quindi attempato, per un adole-
scente. Helena Janeczek conosce il
senso della memoria. Sa che al ricor-
do personale si somma una memo-
ria collettiva, oggi Wikipedia, ieri leg-
genda, o Cronache e Storie, sempre
sogno. Sa che i ricordi, come disse
Lalla Romano, sono i pettegolezzi del-
la memoria.
Questo scritto basterebbe a giustifi-
care la pubblicazione di un volume di
omaggi di dodici scrittori italiani al-
l’autore di “Blowin’ in the Wind”, Dy-
lan Skyline . Dodici racconti per Bob

Dylan(Nutrimenti, pagine 164, 15 eu-
ro). Freschi, originali, microstorie sui
legami tra musica rock e il mondo del
Novecento. Come in un film, passia-
mo dalla Germania della Janeczek al-
l’Italia di Alessandro Zaccuri (“Un tre-
no, lento, che arriva”), un’Italia pro-
vinciale di studenti inquieti e gene-
rosi, ingenui e esigenti, generazio-
nalmente prepaninari. Dalla scena
corale e rituale di un grande concer-
to all’uscita di un disco di Dylan, nuo-
vo e sorprendente, sospetto, giusta-
mente, di attestare un’inattesa con-
versione religiosa. Il piccolo, scalca-
gnato complesso di quegli anni Set-
tanta – le sorelle Meraviglia, esili vo-
calist, i due solisti che imitano can-
tautori italiani cult e uno, pedisse-
quamente, il menestrello folk – si tro-
va immerso nella contestazione di
certi ragazzi di una certa sinistra da-

vanti alla scandalosa svolta spiritua-
le di Robert Zimmerman. Localini i-
taliani, rock nostrano vissuto come
esperienza “politica”, una storia leg-
gera e scorrente, senza sentimentali-
smi, ma con spiritosa sentimentalità,
alla Pupi Avati.
Il libro tutto è serio, spesso di buon li-
vello, con immagini della storia re-
cente subito rifatte leggenda nel ri-
cordo del mito… Dylan e Muhamad
Alì nella nel ricordo di “Hurricane” di
Tiziana Lo Porto, tante altre immagi-
ni che affiorano come da un film sul-
la gioventù. Il volume, che mette in-
sieme, grazie a una sorta di band di
ormai attempati ex ragazzi, tante me-
morie suscitate da un maestro del
rock – un maestro non simpatico, biz-
zoso, superbo, ma che ha segnato un
secolo, come gli Stones, Neil Young,
David Bowie, Janis Joplin e altri fuo-

riclasse – è ben commentato alla fi-
ne, dall’ideatore Filippo Tuena. Che
lega con apprezzabile semplicità i
contributi sinceri e non banali, oltre
ai già citati, di Janis Joyce, Giorgio Van
Straten, Francesca Matteoni, Andrea
Tarabbia, Alessandra Sarchi, Marco
Rovelli, Davide Orecchio, Luciano Fu-
netta, Marco Rossari, uniti e genero-
si in questa simpatica avventura. 
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L’antologia
Da un’idea di Filippo Tuena,
un volume che mescola 
memorie private ed esperienze
comuni a un’intera generazione
sulle note delle canzoni
del grande artista americano

David Lodge

POETA. Bob Dylan in un concerto a Los Angeles. (Ap/Chris Pizzello)

Birmingham
Scrittori e critici inglesi 
a confronto per due giorni 
sulla capacità del cattolicesimo 
di permeare oggi la letteratura
dopo la stagione di Graham
Greene ed Evelyn Waugh

INCONTRI A TERRASINI
Questo pomeriggio alle 19.30
Villa Adriana Golden Park -
tra Cinisi e Terrasini (Paler-
mo) - ospiterà il quarto in-
contro del ciclo “7 x 7”
sui vizi capitali, durante il
quale Lucia Bellaspiga
interverrà sulla “Super-
bia”. Il ciclo è orga-
nizzato da Ino Cardi-
nale e dall’asso-
ciazione culturale
“Così, per... pas-
ssione!”.

lustrare nella sua opera elementi del divino, deve
radicare questa sua descrizione in particolari con-
creti», spiega.
David Almond, famoso autore per ragazzi che ha fir-
mato Skellig (edito in Italia da Salani), ha tentato di
fuggire dalla sua formazione cattolica senza riuscir-
vi: «Non volevo scrivere di cattolicesimo ma ho sco-
perto che non c’è nient’altro che possa fare. Sono i-
spirato da questa mia eredità e, quando ho ricono-
sciuto queste mie radici, sono diventato uno scritto-
re migliore». Almond attribuisce la propria creatività
allo Spirito Santo: «Penso che l’immaginazione arti-
stica operi attraverso di te proprio come fa la terza per-
sona della Trinità».
«Oggi onoro la Chiesa molto di più rispetto al passa-
to e do il benvenuto agli effetti che ha avuto su di me
rispettandone anche i riti», dice ancora Almond. Che
aggiunge: «La Chiesa cattolica considera gli oggetti fi-
sici e li trasforma in qualcosa di bello per poter rag-
giungere una realtà ulteriore e io, come scrittore, fac-
cio la stessa cosa cercando di suggerire, ordinando
con cura le parole che uso, che c’è un mistero, una

realtà più profonda dentro la lingua e oltre la lingua». 
Per il poeta e traduttore Michael Hulse il cattolicesi-
mo, che si radica in una infanzia fatta di vacanze con
i parenti materni tedeschi, molto vicini alla Chiesa
cattolica, è una delle realtà più importanti della vita
anche se l’artista si definisce un agnostico che non va
più in chiesa: «Ho trascorso buona parte della mia vi-
ta nei grandi luoghi della fede, si tratti di Santiago,
Roma o Gerusalemme, e la mia ricerca non finirà mai,
ma trovo difficile credere. La lealtà e persino l’amore
che provo verso il cattolicesimo combatte con la mia
ragione che mi dice che non può essere vero». Hulse
ha dedicato uno dei suoi poemi alla tunica di Cristo,
preservata nel duomo di Treviri, che aveva visto quan-
do aveva 4 anni e ha voluto rivedere in età adulta.
Si sta riavvicinando alla Chiesa cattolica anche lo
scrittore Jacob Ross, autore di Pynter Bender e A Way
to Catch the Dust. Cresciuto nella fede dalla madre nei
Caraibi, riconosce che la sua opera è radicata nel-
l’immaginazione cattolica. Anche se soltanto di re-
cente ne è diventato consapevole.
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